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Verifica di suo 
Bollori e bolliti... 


È mia opinione che la seconda repubblica sia nata, come 
nascono di norma i regimi, all’insegna del ricatto. Se la 
prima era farcita, al suo sorgere, di fascisti riciclati, di 
agenti americani e sovietici e di doppiogiochisti in genere, 
la seconda repubblica si regge sul ricatto incrociato fra 
nostalgici del CAF (Berlusconi in testa) e postcomunisti. 
Da questo punto di vista, è evidente che il Cavalier 
Berlusconi è un capo dell’opposizione ideale: interessato 
contemporaneamente alla difesa del proprio capitale e alla 
carriera politica, dotato di più denunce che capelli, amico 
di faccendieri e mafiosi, permette al DS di tenere il Polo 
sotto tiro e di salvarsi dalle conseguenze della debolezza 
strutturale del Ulivo. 

D’altro canto, poiché al mondo c’è una certa qual 
giustizia il nostro beneamato cavaliere può usare contro i 
DS la minaccia, mai praticata, di disvelare dettagli precisi 
della pratica tangentizia e clientelare del PCI-PDS al fine 
di dimostrare che se il CAF era una banda di malandrini il 
PCI non era un’associazione di beneficenza. Si tratta, per 
la verità, di un’arma estrema visto che ogni denuncia 
dettagliata contro il PCI-PDS da parte del Polo disve- 
lerebbe le concrete complicità con i malvagi togliattiani 
da parte di molti degli esponenti del vecchio regime ma 


pone un primo freno ad un’eventuale attacco a fondo da 


parte dell’Ulivo nei confronti del Polo sul piano giudiziario. 

La risorsa più rilevante che, in effetti il Polo può 
utilizzare è di tipo parzialmente diverso e consiste 
nell’incunearsi nella crescente contraddizione fra Ulivo e 
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UMANITA NOVA 


FONDATO NEL 1920 


Politici, tangentari e giudici 
Cronache 
dal Bel Paese 


Silvio Berlusconi, due condanne in pochi giorni e nuovi 
guai in arrivo sul fronte dei rapporti con la mafia e con il 
riciclaggio di denaro sporco, grida che la “giustizia è 
comunista”, minaccia di scendere in piazza e vuole una 
commissione d’inchiesta su Tangentopoli e il pool di Mani 
pulite. L’ex pubblico ministero-poliziotto di Mani pulite 
Antonio Di Pietro, ora sotto le fronde dell’ Ulivo, attacca 
lo stesso Ulivo e il presidente della repubblica sul famoso 
avviso di garanzia a Berlusconi e sulla commissione 
d’inchiesta. La sinistra di stato, poi, Quercia in testa, 
oscilla tra la paura che vecchi scheletri (tangenti rosse) 
escano dall’armadio, la voglia di bastonare ‘i giudici e il 
timore di perdere pezzi per strada: c’è la mai sopita voglia 
d’inciucio con il Berlusconi, e quindi, ma di segno 
esattamente contrario, pure la paura di inimicarsi una fetta 
di partito che sta con i magistrati. Anche i giudici non se 
la passano bene: il potere aquisito in questi anni si sta 
sbriciolando e, paradossalmente ma non troppo, almeno 
per alcuni di essi il rischio è di passare dal banco delle 
guardie a quello dei ladri. Intanto, la Confindustria scalpita 
e strepita per far abolire il reato dei padroni: il falso in 
bilancio. 

Insomma, il pasticciaccio brutto della cosiddetta 
“giustizia”, intesa come strumento per le lotte di potere, 
merce di scambio e regolamenti di conti tra Palazzi, sta 
surriscaldando l’estate dei politici, e non solo di questi. 
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Meli ARCHICO 


19 luglio 1998 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


MORTE 
DI STATO 


Forse sarebbe meglio tacere, mantenere un dignitoso 
silenzio di fronte al suicidio di Soledad Rosas. 

In troppi hanno frugato, impietosi, tra i segni esteriori 
di una vita troppo breve, bruciata in una notte d’estate in 
cui qualcosa si è spezzato. 

In troppi hanno rivestito di pietà il gusto morboso per 
la storia sensazionale, per il particolare drammatico, per 
la storia romantica. 

In troppi si sono applicati a cesellare il ritratto 
dell’anarchico maledetto, folle ed utopista, disperato e 
asociale. Un ritratto già pronto, usato in mille occasioni 
per tanti altri, riadattato di volta in volta alle circostanze 
ed alle vicende. Un ritratto costruito per tentare di 
nascondere, ridurre a maschera ora tragica ora comica 
quell’ “esagerato gusto per la libertà” che è la misura della 
vita di ogni anarchico. Ciascuno per sé, ciascuno a suo 
modo, ma sempre, tutti, nella convinzione che la libertà 
sia il miglior modo di vivere una vita degna di essere 
vissuta. Per sé e per ogni altro. Per l’individuo e per la 
comunità. Una concezione inaccettabile per chi, come i 
nostri democratici pensa che la libertà sia nociva, una 
bevanda troppo forte che va sorseggiata a piccole dosi per 
evitare che inebrii, produca chissà quali, terribili, eccessi. 
Una concezione pericolosa per “l’ordine sociale”, 
quell’ordine che necessita di uomini armati per difenderlo. 
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UMANITA’NOVA 


VA IN VACANZA 


Tornerà martedì primo 
settembre con il n° 25. 

Il numero sarà chiuso 
martedì 25 agosto e 
spedito lunedì 31 agosto. 
Tutte le collaborazioni e i 
‘contributi devono arrivare 
entro il 25 agosto. 


Per i collaboratori 


Le collaborazioni e i 
comunicati devono essere 
preannunciati telefonica- 
mente. Se ne avete la 
possibilità, è preferibile 
usare la posta elettronica, 
perchè ne deriva un 
risparmio di tempo e di 
denaro per il giornale. 
e-mail fat@inrete.it 
tel/fax (011) 857850 

cell. 0338-6594361 


Marina di Carrara 
18 e 19 luglio: 
Rassegna della 
stampa anarchica, 
con un occhio a U.N. 


Sabato 18 e domenica 19 
luglio, a partire dalle ore 18, 
compagni di varie località si 
sono dati appuntamento a 
Marina di Carrara, via. 
Rinchiosa angolo viale 
Vespucci (vicino alla 
“Caravella”) per allestire 
una Rassegna della stampa 
anarchica intarnazionale. 
La rassegna comprenderà 
materiali anarchici e 
libertari provenienti 

da varie parti del mondo in 
esposizione, e periodici e 
titoli delle principali case 
editrici che sarà possibile 
acquistare. 

Un ampio settore sarà 
destinato alla presentazione 
di Umanità Nova. 


Agenzia-Laboratorio 
per I’ Autogestione: 


Il Collettivo Libertario 
Novatese raccoglie 
materiali-info per la 
costruzione del catalogo 
delle realtà autogestite. 

Chi fosse interessato ci 
contatti. 

indirizzo: . 
C.L.N. vicolo san Protaso 
n°4 20026 Novate Milanese 
(MI) 
telefono: 0233240171; 
E-mail : utoplib@tin.it 


In un bel libro sulla ditta- 
tura in Argentina, Massimo 
Carlotto, ci parla di irrego- 
larità. Umanità Nova sul 
numero 18, ha già ospitato 
al riguardo una bella recen- 
sione di Marco cui riman- 
diamo. Qui invece si tratterà 
di resistenza e “irregolari- 
tà”, di diritti dei rifugiati 
politici in Italia e più in 
generale di tutele e garanzie 
per gli immigrati. 

E”, quello di C 
“Buenos Aires 
Tour” che narra del 
sizione che le Mad 
Nonne di Plaza de 
stanno tuttora conducé 
per ottenere giustizia e 
rità, per continuare a lott 
contro dei regimi che i 
America latina anche quan 
do sono democratici restano 
spietati e lasciano impuniti 
i carnefici che ieri facevano 
i sicari per i militari ed oggi 
sono i genitori dei figli 
strappati ai desaparecidos 
tortufati nei campi di con- 
centramento. Era il 1978. 


L’Italia ai mondiali d’Ar- 


gentina giocava con Zoff in 


porta, Zaccarelli numero 


dieci e Bettega centravanti. 
Gli stadi erano stati svuotati 
degli oppositori, decine di 
migliaia di prigionieri poli- 
tici stavano sequestrati in 
campi di concentramento 


clandestini, fuori dai riflet- 


tori dei mass media. Cam- 
pione del mondo, è proprio 
strana la “Divina Provvi- 
denza”, fu l? Argentina di 
Filliol. Olguin, Tarantini, 
...Passarella, Bertoni, Ardi- 
les, Luque, Mario Kem- 
pes... 

Negli stessi stadi dove 
pochi mesi prima erano stati 
ammassati i corpi da sevi- 
ziare e uccidere, adesso ro- 


' tolava una palla tra una 


bandierina di calcio d’an- 


golo, un palo, una traversa, 


una rete. Ed ogni goal che 
faceva esplodere gli spalti 
era un cappio di silenzio che 
infilzava migliaia di desapa- 
recidos in un colpo solo. 

Il sistema di sterminio 
messo in atto dai militari era 
scientificamente perfetto. 
Le donne rivoluzionarie ra- 
pite nelle loro abitazioni che 
stavano aspettando un figlio 


“erano torturate, ma fino al 


parto mantenute in vita per 
impossessarsi del bottino di 
guerra: i loro figli. Questi 
bambini venivano successi- 
vamente venduti a quelle 


famiglie che appoggiavano 


il regime, che ricoprivano 
importanti funzioni di re- 
sponsabilità nell’esercito, 
nello stato, nell’amministra- 
zione, nelle squadracce fa- 
sciste. Tutto naturalmente 
sotto la benedizione dei rap- 


presentanti della Santa Se- 
de. L’ambasciatore del Va- 


ticano a Buenos Aires, Pio 


Laghi, che adesso sta stu- 


diando per la carica da Pon- 
tefice, sapeva, proteggeva, 
stringeva la mano degli a- 
guzzini. I rapporti tra ditta- 
tura e classi dominanti ita- 
liane era talmente stretto 
che i militari avevano rap- 
porti strettissimi con la Log- 
gia P2 di Licio Gelli, Mau- 
rizio Costanzo, Silvio Ber- 
lusconi e compagnia bella. 

I legami tra i vari regimi 
fascisti dell’ America Latina 
erano altrettanto saldi, tanto 
che spesso gli oppositori 


Rifugiati politici ed immigrati: il caso di Urbano 


Irregolarità e resistenza 


argentini erano eliminati in 
Cile e viceversa i rivoluzio- 
nari cileni erano trovati 
assassinati in Argentina. 
Tutto questo per garantire 
l’impunità ai sicari fascisti. 
La CIA naturalmente finan- 
zia rniva strumenti, 


Togliatti che g 
nità ai fascisti. 
fascisti che ri 
occupare i posti ( 
l’amministrazione, nelle 
banche, ma soprattutto nei 
servizi segreti. Quei fascisti 
che tramarono colpi di sta- 
to, che poterono realizzare 
stragi senza rischi di con- 
danna, che continuarono 
negli anni ’70 a sequestrare 
compagni e a “suicidarli” 
nelle stanze delle questure. 


Chi era il questore di Mila- 
no Guida? 

A distanza quindi di più 
di vent’anni le storie di 
queste resistenze sparpa- 
gliate per il mondo ce le tro- 
viamo ancora sotto gli oc- 
chi. Storie di “irregolarità” 
rispetto alle quali poca 

ortanza..ass 


nel 1975 


rinchiuso nello stadio di 


Santiago all’indomani del 
golpe di Pinochet, dopo 
aver subito torture ed essere 
riuscito poi a trovare asilo 
nell’ambasciata italiana, è 
la testimonianza del duplice 
significato che lega insieme 
“irregolarità” e resistenza. 

Irregolarità nel senso che 
Urbano era anarchico in Ci- 


le ed ha continuato ad esser- 
lo in Italia a dimostrazione 
che la lotta per una società 
egualitaria non si arresta di- 
nanzi ad una dittatura spie- 
tata e nemmeno si lascia in- 
ghiottire dal ventre molle di 


Ministro de- 
rgio Napoli- 


| tivi pres 
esto dal Ministero degli In- 
terni per negare a Urbano la 
cittadinanza. 


quando la Federazione A- 
narchica di lingua italiana, 


si riuniva a congresso a Mi- 
lano in vista della parteci- 


pazione all’Internazionale 
delle Federazioni Anarchi- 
che che si sarebbe tenuta a 
Lione, la lotta di Urbano 
trovò un importante riscon- 


tro non solo sul piano della 
semplice solidarietà. In 
quell’occasione ci fu un 
importante salto di qualità 
nella elaborazione teorica e 
nella definizione di una 


prassi politica comune. Il 
‘caso di Urbano era il caso 


di altre migliaia di rifugiati 
politici, di “irregolari”, era 
il caso della quotidiana di- 
scriminazione degli immi- 
grati che affondano il passo 
sul territorio italiano, fran- 
cese, tedesco... all’interno 
di questa Fortezza blindata 
che è l’Europa di ...Sua 
maestà il re di Spagna, Sua 
maestà la regina di Dani- 
marca, Sua maestà il re di 
Spagna, Sua maestà la regi- 
na dei Paesi Bassi, Sua al- 
tezza reale il Granduca del 


Lussemburgo, Sua maestà 


la regina della Gran Breta- 
gna e dell’Irlanda del Nord, 
Sua maestà il pontefice del- ` 
la Santa Sede ... 
Dall’ottobre scorso il 
caso di Urbano è diventata 
una battaglia comune, ha 
rovato sponda sulle testate 
delle maggiori pubblicazio- 
ni del movimento anarchico, 


si è diffusa oltre le nostre 
sedi anche grazie all’atten- 


zione di importanti riviste 
del sindacalismo extracon- 
federale come “Di Base”, 
ha avuto anche il supporto 
di alcune interrogazioni par- 
lamentari. E’ giunto il mo- 
mento di agitare il caso di 
Urbano contro il governo. 
Luca Papini 


Sequestro del server di “Isole nella Rete” 


II bavaglio elettronico. 


Sabato 27 giugno la polizia postale di Bologna ha 
sequestrato il computer che ospitava il sito Internet di 
“Isole nella Rete”, una associazione no-profit che ha tra i 
suol scopi principali quello di battersi per la libertà di 
comunicazione elettronica anche fornendo gli strumenti 
necessari a vari soggetti appartenenti all’area della sinistra 
sociale. 

Nei suoi due anni di esistenza su questo sito hanno 
trovato ospitalità gruppi, collettivi ed associazioni che 
vanno dai Centri Sociali alla LILA, da “Freedom Press” 
(la più antica editrice anarchica esistente) al Ponte della 
Ghisolfa. Anche “Umanità Nova” è stata colpita indiret- 
tamente dal sequestro, infatti proprio in quei giorni si 


stavano mettendo a punto lepagine del settimanale che 


avrebbero dovuto essere rese disponibili alla fine di giugno. 

Le motivazioni che hanno portato al sequestro ed alla 
conseguente chiusura di migliaia di pagine di informazione 
non allineata sono tra le più risibili, anche seguendo una 
logica legalitaria: qualcuno aveva inviato ad una lista di 
discussione ospitata su “Isole” il testo di un volantino nel 
quale si accusava una agenzia di viaggi di essere 
indirettamente coinvoltanelle tristemente note pratiche 
repressive del governo turco, da questo la querela 
dell’agenzia. 

In altre parole, a seguito di una denuncia per diffama- 
zione, un magistrato ha pensato bene di far chiudere un 
servizio essenziale per la comunicazione per migliaia di 
persone in quanto “Isole” fornisce anche indirizzi di posta 
elettronica a molte realtà di base ed antagoniste italiane e 
straniere. 

L’azione del magistrato ha avuto l’effetto di far partire 
una immediata campagna di solidarietà che si e’ sviluppata 
a livello internazionale: fin dalle prime ore dopo il 
sequestro erano già attive su molti indirizzi Internet alcune 
pagine di controinformazione sulla vicenda e, contempo- 
raneamente, centinaia di persone discutevano via posta 
elettronica sulle ulteriori azioni di solidarietà da mettere 
in atto. 

Per fortuna, ma certamente anche grazie alla mobili- 
tazione crescente, dopo soli quattro giorni, il computer 
veniva dissequestrato e restituito all’ Associazione, che lo 
rimetteva completamente in funzione il 6 di luglio. 

Nonostante il successo dell’azione di protesta, sono 


rimasti immutati i problemi (comunque già noti) sollevati 
dal sequestro, vale a dire che chi fornisce un servizio come 
quello di “Isole” non può e non deve assolutamente essere 
ritenuto responsabile delle informazioni che un suo utente 
“pubblica”. E° come se la Telecom venisse chiusa perché 
un suo abbonato ha fatto una telefonata minatoria o come 
se un quotidiano venisse sigillato perché ha pubblicato un 
articolo diffamatorio. i 

Restano immutate anche le posizioni delle forze in 
campo: da una parte quelli che lottano per la libertà di 
espressione e che rifiutano conseguentemente qualsiasi tipo 
di regolamentazione e dall’altra chi vorrebbe restringere 
sempre più la possibilità di comunicare liberamente per 
via elettronica, omologando nei fatti questo agli altri mezzi 
di comunicazione, tutti controllati direttamente o indiretta- 
mente dal potere. 

In mezzo gli “ingenui”, quelli che pensano sia possibile 
riuscire a far approvare una legge che impedisca il ripetersi 
di simili episodi di censura e che non si rendono conto che 
la loro posizione possibilista fa solo il gioco di chi vuole 
restringere gli spazi di libertà che finora Internet ha fornito 
a molti soggetti non allineati. 

Pepsy 


Tornando al nostro settimanale, adesso che dovrebbe 
funzionare tutto chi vuole può vedere le nuove pagine di 
“Umanità Nova” all’indirizzo http://www.ecn.org/uenne/ 


Rifiutando le forme tra- 
dizionali di autorità, il liceo 
autogestito di Parigi ignora 
i consigli disciplinari e la 


gerarchia. Da quindici anni 


l’assemblea generale, che 
comprende insegnanti e stu- 
denti, è unica sovrana e 


istanze originali regolano i 


tipici conflitti di ogni istituto 
di insegnamento. 


Alla riapertura del 1982, 
secondo anno della sinistra 
al potere, il liceo autogesti- 
to di Parigi (Lap) accoglie i 
primi studenti in un sotterra- 
neo del liceo “Frangois Vil- 
lon”. Il pugno di docenti che 
accompagna il fondatore, 
Jean Lévi (deceduto succes- 
sivamente), hanno in comu- 
ne il rifiuto di un sistema 
educativo fondato sulla co- 
strizione, sull’autorità e su 
quell’«obbligo scolastico» 
che, se pure ha reso fiera la 
repubblica, indispone gli 
studenti che vogliono libe- 
rarsi dai vincoli. 

Con altri tre istituti - a 
Saint Nazaire, a Saint Geor- 
ges d’Oléron e a Hérouville 
Saint Clair - il Lap possiede 
uno statuto sperimentale. 
Esso deve «reinserire adole- 
scenti in difficoltà nel siste- 
ma tradizionale», valutare 
gli effetti dell’autonomia e 
del lavoro in équipe dei do- 
centi e contribuire a indivi- 
duare le tensioni su cui fun- 
ziona il sistema educativo. 

Né dio né maestro, né 
prof né studenti. Scuola «li- 
bertoide», come dice Jean- 
Luc Roubier, docente di 
biologia da tre anni, il Lap 
respinge la divisione tradi- 
zionale dei ruoli: i liceali 
sono gli «utenti» e gli inse- 
gnanti gli «operatori». Lévi, 
specie di Antonin Artaud 
pedagogo (zazzera bruna, 


occhio nero, nervi a fiore di - 


pelle), allevato al libertari- 
smo scandinavo, non inten- 
de imporre nulla: nessun 
obbligo di frequenza, gli 
studenti scelgono i loro 
corsi, le decisioni sono pre- 
se in assemblee generali in 
cui vale «1 prof = 1 studente 
= 1 voto». 

Dopo quindici anni, l’e- 
sperienza continua e il Lap 
esiste tuttora. Adesso ha 
locali propri in rue de Vau- 
girard, Paris XV, a fianco 
del centro di collegamento 
dell’istruzione e dei mezzi 
di informazione (Clemi), 
altra istituzione nata sotto il 
ministero di Alain Savary 
quando la sinistra voleva 
sconvolgere una istruzione 


nazionale decrepita. La fri- 


zione quotidiana con quel 
che Roubier, anarchico, sin- 
dacalista della CNT, chia- 
ma dopo Freud «principio di 
realtà» mostra sino a che 
punto siano talvolta compli- 
cate l’autogestione e la 
messa sotto accusa dell’au- 
torità. 

il Lap, infatti, non sfugge 
ai problemi cui vanno in- 
contro tutti gli istituti di 
istruzione superiore. «anche 
se accettiamo giovani di cui 
supponiamo un’adesione al 
nostro progetto - spiega 
Bernard Elman, docente di 
fisica e di chimica, un pio- 
niere dell’autogestione li- 
ceale - vediamo arrivare 
ragazzi disorientati che si 
sono sganciati dal sistema 

ufficiale e che portano con 


Il liceo autogestito di Parigi 


Né dio né maestro 


loro comportamenti acquisi- 
ti in esso». L’assenteismo, 
le canne, la violenza (di tan- 
to in tanto il racket) non 
risparmia i «lapisti», ponen- 
do in tal modo l’interroga- 
tivo dei confini e dei limiti, 
del tollerato e dell’intollera- 
bile. 

Dallo statuto sperimenta- 
le di cui è dotato, l’istituto 
trae un vantaggio: i prof che 
lavorano in esso vengono 
cooptati dai colleghi (gli 
studenti non hanno diritto di 
parola) e, prima di essere 
accettati, gli studenti ven- 
gono selezionati in base a 
una procedura complessa. 
Dalla «commissione di 
iscrizione» alla decisione 
finale, il candidato viene 
valutato e giudicato nel cor- 


Scuola 


Pacta servanda sunto? 


Una delle leggi contenute nelle Dodici Tavole, una 
specie di carta costituzionale di Roma repubblican 
imponeva il rispetto, ad ogni costo dei patti st 
servanda sunto” appunto, gli accord de 


rispettati. 


E’ lo stesso ritornello che gl a 


ai dirigenti del Partito della. 
delicata questione della pa 
pubblica. Quando si è tr 
elettorale, i partiti dell 
nell’inserirvi questo pi 
maggioranza con qué 
Mentre le period 
vano i riflettori su 
dell’Ulivo (le priv 
l’allargamento d 
scolastica sembr 
meno in sordina, 
dei soliti anticle 


candidati fanno se 
poi, una volta otten 
dei privilegi di poch 
mai stati rispettati. 
Rifondazione Comuni 
fare poi il contrario dop 
per degli antidemocratic 


oltranza come gli anarchici 
terebbero della loro posizioi 
avvantaggiare altri privilegiati, 
interessi del popolo; una cosa vera 

Sulla questione della parità, infatti, si gioc 
del cittadino alla scelta del tipo di istruzione a cui 


so di uno stage a cui parte- 
cipano insegnanti e studen- 
ti. Malgrado tutto, superano 
gli ostacoli alcuni «spargi- 
merda», come li definisce 


un «lapista», maggiormente . 


interessati a una iscrizione 
qualsiasi, a ogni costo, che 
non al progetto autogestio- 
nario. 

Di colpo, la specificità 
del Lap si sfalda un po”. «il 
nostro grande problema - 
rileva senza mezzi termini 
Anne-Marie Bonnisseau, 
insegnante di matematica, 
quindici anni di anzianità 
autogestionaria e un buon 
umore intatto - è l’assentei- 
smo». Nel corso degli anni, 
la comunità dei «lapisti» ha 
cercato una difesa, e all’af- 
fermazione secondo cui «gli 


studenti non sono costretti 
all’obbligo di frequenza» è 
succeduto il principio della 
«libera frequenza delle atti- 
vità». Sottigliezza. Se i li- 
ceali possono scegliere en- 


' tro la gamma di attività 


proposte, l’assiduità è ob- 
bligatoria nei «gruppi di 
base», che comprendono 
due-tre docenti con una 
ventina di studenti deciden- 
do orientamenti e politiche 
dell’ istituto. Le assenze 


reiterate valgono come rot-. 


tura del tacito impegno pre- 
so varcando la soglia di rue 
Vaugirard, venendo sanzio- 
nato con la «cancellazione» 
dello studente. 
L’autogestione possiede 
un proprio linguaggio: una 
volta decodificato, il termi- 
ne significa, né più né me- 
no, che il giovane è escluso 
dal Lap. La sanzione non è 
frequente e un franco chiari- 
mento può consentire il 
rientro. «I conflitti si rego- 
lano infatti attraverso la di- 


scussione. Una parola può 


essere più efficace di una 
sanzione», spiega Bernard 
Elman. Angelicità? Forse 
no. Gli studenti sentono di 
appartenere a una comunità 
privilegiata e la maggior 
parte cerca di preservarla. 
«non abbiamo alcuna voglia 
di farci rovinare la vita dagli 
stronzi - spiega uno di loro 
- le serrature rotte e la dro- 
ga, e va bene, ma se questo 
deve portare alla chiusura 
della scuola finiremo tutti 
nella merda». 

In equilibrio precario, il 
Lap tenta di venire a patti 
con problemi che non gli 
sono specifici. «con quale 
diritto dovremmo far casino 
per uno spinello quando la 
droga gira per tutti i licei, 
persino all’“Enrico IV”?», 


Si chiede un altro studente. 
Al Lap, la droga è la tra- 
sgressione maggiore, con- 


trastata dagli insegnanti al 


pari della violenza, dei furti 
e del degrado del bene co- 
mune (locali e altro). Di 
fronte alla crescita dei ri- 
schi, prof e studenti hanno 
deciso di creare una nuova 
struttura che si sovrapponga 
a un complesso istituzionale 
già articolato. Nel marzo 
scorso, l’assemblea genera- 
le ha deliberato di istituire 
una «commissione giusti- 
zia», «con l’obiettivo di 
comporre i conflitti e pro- 
nunciarsi sulle sanzioni». 
Sorridendo Anne-Marie 
Bonnisseau nota che «se 
avessimo dato retta agli 
studenti, saremmo andati 
verso una direzione ben più 
repressiva di quanto non 

volessero gli insegnanti». 
La pedagogia antiautori- 
taria non è certo il percorso 
più agevole ma, sia quel che 
sia, 1 «lapisti» non se la 
passano granché male. Si- 
tuato in un vecchio con- 
vento, il liceo autogestito è 
gradevole da un punto di 
vista architettonico. A mez- 
zogiorno, in giardino, gli 
studenti prendono taboulé e 
salsicce in piatti di carta 
insieme ai professori. L’at- 
mosfera è serena, e Jean 
Luc Roubier si chiede: «in 
fin dei conti, non è l’autorità 

a implicare la violenza?». 
marc coutty 


Per saperne di più sul 
Lap, cfr. Patrick Boumard - 
Ahmed Lamihi (a cura di), 
Les pédagogies autoge- 
stionnaires, ediz. Ivan Da- 
vy, 1995. Testo tratto da 
«Le monde de l’education», 
maggio 1998, dossier 
«L’autorité». 


i propri figli, si gioca esclusivamente il diritto della 
gerarchia della Chiesa cattolica di saccheggiare a proprio 
sorse pubbliche - in questo caso quelle del 
ibblica Istruzione; e di continuare la 


ritico dell’individuo. La legge 
idi una legge che avvantaggia 
do la Chiesa cattolica, a danno 


della scuola e a chi la 


30 maggio, manifesta- 
O in tutti i modi, che 
averso la stampa di 
una volontà di lotta 
bire le logiche di 
crisi di Governo 
forma dei cicli, ha 
Rifondazione: se 
avere un ruolo 
orare la voce della 


puntamento impor- 
uola si sta portando 
cendere in piazza, per 
:ssere in piazza nel 
, sindacati, associazio- 
T capire a chi è ancora 
base, per far capire che 


solo un riflesso edulcorato 
o Governo e la sua politica 
ese, per ricordare che qualsiasi 
to ad agosto fra i partiti, dovrà poi 
vimento di lotta alla riapertura delle 


Tiziano Antonelli 
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Antipsichiatria: 
sentire le voci 


L’esperienza di Sentire Le 
Voci è una di quelle che 
determina spesso una 
diagnosi e una terapia 
psichiatriche. L’idea che il 
sentire voci sia sintomo di 
malattia mentale è 
comunque abbastanza 
recente. La nostra storia 
personale e la nostra stéssa 
cultura, anche attuale ci 
mostrano al contrario come 
questa esperienza, se vissuta 
con senso, tranquillità e 
rispetto, sia una possibilità 
concreta e universale di 
crescita e di conoscenza 
interiore e spirituale. 


Su queste tematiche è uscito 
un mio libro: “Sentire Le 
voci. Guida all’ascolto” 
Sicilia Punto L. edizioni. 

Il libro cerca di mostrare 
l’infondatezza delle ipotesi 
psicopatologiche e psichia- 
triche (e la loro intrinseca 
violenza), attraverso 
testimonianze dirette di 
uditori e le ipotesi alternati- 
ve elaborate da ricercatori di 
varie discipline. 


Il testo vuole essere una 
guida tanto per chi sente le 
voci (per poter imparare, 
attraverso il confronto con 
le esperienze di chi vi è 
riuscito, a dialogare con le 
voci), quanto per chi non le 
sente (per poter incomincia- 
re a convivere e a rispettare 
le esperienze altrui). 

Il testo costa lire 10.000 e 


per richieste: 

Giuseppe Bucalo 
Comitato d’Iniziativa 
Antipsichiatrica 

via dell’agro n. 3 

98028 S.Teresa di Riva 
(ME) tel. 0942-794037 fax 
0942-792069 


email bucalo@tao.it 


‘ Luca Bertola 


Mentre si trovava agli 
arresti domiciliari in seguito 
ai fatti avvenuti durante i 
funerali di Edoardo Massari, 
“Baleno”; Luca bertola è 
stato raggiunto da un ordine 
di carcerazione in seguito 
alla condanna per la sua 
scelta di nonsottomissione 
al servizio militare ae a 
quello civile. 
Ora si trova nel carcere di 
Brissogne e dovrà rimanerci 
sino a fine luglio. 


Per chi volesse scrivergli e 
manifestare così la propria 
solidarietà, l’indirizzo è: 
Luca Bertola, Località Les 
Iles 150, 11020 Brissogne 
(AO). 
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L’Archivio 
Famiglia Berneri - 
Aurelio Chessa: 


Fiamma Chessa, via S. 
Anna, 27/B int. 9, 16035 
Rapallo (GE). Conto 
corrente postale n. 
28128163. 


L’Archivio è aperto il 
giovedì, venerdì e sabato a 
Reggio Emilia, 

via Tavolata 6, 

tel. 0522 43 93 23 


Per informazioni, 
ordinazioni libri, pagamenti, 
invio corrispondenza, 
scrivere all’indirizzo di 
Rapallo 


Parlare della catastrofe 
che ha colpito Bracigliano, 
Quindici, Sarno e Siano è 
compito arduo, in quanto 
ancora oggi, a circa due 
mesi dalla tragedia umana 
ed ambientale manca una 
relazione tecnica attendibile 
che potrebbe - e dovrebbe - 
specificare cause e, princi- 
palmente, le innegabili re- 
sponsabilità di amministra- 
tori ed enti preposti alla 
salvaguardia dell’ambiente 
e della cosa pubblica. 

Come cittadino sarnese 
mi è più congeniale parlare 
nello specifico di Sarno e 
del dissesto idrogeologico 
del suo territorio. E’ eviden- 
te - e sotto gli occhi di tutte 
le coscienze libere - che 
coscientemente o inconscia- 
mente, tale dissesto è stato 
costruito giorno dopo gior- 


no da coloro che, gli “ammi- 


nistratori della cosa pubbli- 
”, da cinquant’anni ad og- 


gi hanno permesso qualsiasi. 


sciacallaggio sul territorio. 
Personaggi intenti, ieri Co- 
me oggi, a chiudere tutte e 
due gli occhi, a costruire 
reti con il malaffare allo 
scopo di accaparrare suffra- 
gi per loro stessi ed i loro 
partiti, allo scopo di mante- 
nere il potere decisionale 
nella gestione del paese. 


Tale stillicidio di piccole 


azioni culminate nel disa- 
stro finale, è stato sistema- 


ticamente operato da tutte le 


amministrazioni che si sono 
susseguite dal dopoguerra 
ad oggi: dalla “mitica” 
Giunta Capua (noto latifon- 
dista sarnese) alle varie 
giunte democristiane (con o 
senza la partecipazione del- 
la “sinistra”), fino all’attua- 
le giunta clerical-fascista. 
Quest’ultima, ripercorrendo 
la consolidata strada del- 
l’immobilismo congenito ed 
interessato, nei tre anni di 


gestione ultimi ha permesso 


Fallite le Terme di Spezzano Albanese 


Uno scandalo che dura dal 1923 


Dal 1923 ad oggi alle 
Terme a gestione è succe- 
duta gestione (Piro, Bellu- 
scio, Greco, D’Atri) ma 
nulla è mai cambiato rispet- 


to allo scandaloso andazzo 


di sempre: denaro pubblico 
sperperato, pini abbattuti 
per fare posto a catrame e 
cemento, lavoratori che an- 
cora attendono di essere 
pagati, ecc.. 

Il tutto è sempre avvenu- 
to con il silenzio/assenso 
delle Amministrazioni Co- 
munali che si sono nei de- 
cenni succedute, le quali 
fingendo di volersi distin- 
guere dall’andazzo vergo- 
gnoso in cui le Terme erano 
avvinte, in effetti hanno 
sempre lasciato campo libe- 
ro alle variegate gestioni 
scandalose e fallimentari 
delle acque termali. Nessu- 
na informazione è stata inol- 
tre mai offerta dagli ammi- 
nistratori ai cittadini. Nep- 
pure in quest’ultimo decen- 


nio in cui l’amministrazione 


comunale è andata vantan- 
dosi di avere dei propri de- 
legati all’interno della SPA 
Terme. 


Quale dunque l’atteggia- 


mento degli amministratori 
nei confronti delle Terme? 

Ai tempi dei Piro le am- 
ministrazioni PCI hanno 


semplicemente finto di vo- 


lersi scontrare con i gestori 


Sarno: una tragedia presto dimenticata e paint non tanto occulte 


Strage degli innocenti, strage delle coscienze 


che i suoi cumparielli conti- 
nuassero a portare avanti lo 
scempio ambientale, con le 
speculazioni edilizie, le 
discariche a cielo aperto 
abusive ma ampiamente tol- 
lerate, con vandalismi vari 
- il tutto ovviamente senza 
disporre ed organizzare la 
sorveglianza sul territorio-. 
La logica è sempre quella: 
non inimicarsi nessuno, al- 
meno fra quelli che “conta- 
no” in paese. Il tutto senza 
dire che Sarno - come il più 
noto, da questo punto di 
vista, Quindici - è un Comu- 
ne dove negli anni addietro 


i Consigli Comunali sono ` 


stati più volte sciolti per in- 
filtrazioni camorristiche. 


RIEMERGERE DAL FANGO 
Oramai da decenni sulla 
una volta dolce e ridente 
della collina a ridosso di 
Bracigliano, Quindici, Sar- 
no e Siano si sono sussegui- 
ti incendi a ripetizione, tal- 
volta di vasta portata (come 
l’ultimo dell’estate scorsa, 
prima del disastro), molto 
spesso senza alcun inter- 
vento antincendio. E’ cosa 
nota che il terreno colpito 


delle acque termali (in ef- 
fetti il sindaco Tursi ha 
semplicemente barattato 
con i Piro la sua presenza 
all’interno del Consiglio di 
Amministrazione). 

Ai tempi di Belluscio 
l Amministrazione succedu- 
ta al PCI ha inneggiato al- 
l’uomo del Festival dei due 
mari che avrebbe portato 
ricchezza a Spezzano. 

A tempi di Greco sempre 
la stessa Amministrazione 
Comunale ha inneggiato al 
“salvatore” che avrebbe 
tirato fuori le terme dalla 
gestione fallimentare di Bel- 
luscio. 


Negli ultimi tempi gestio- 
‘ne D’Atri) 1’ Amministrazio- 


ne Comunale attuale ha 
sempre affermato di non 
aver voluto uno scontro 
radicale con i gestori sulla 
questione, sperando in un 
possibile decollo dello svi- 
luppo termale. 


Ed oggi che le- -Terme 
sono fallite, gli attuali am- 
ministratori dove sono? Co- 
sa pensano e come intendo- 
no in merito muoversi? Spe- 
rano forse di poter inneggia- 
re a qualche nuovo “salva- 
tore” che forse si tiene an- 
cora nascosto dietro l’ango- 
lo per sostituire gestione 
fallimentare a gestioni fal- 
limentari? 


così duramente e ripetuta- 
mente dal fuoco diventa 
sterile per un periodo assai 
lungo, le radici dei pochi 
alberi ed arbusti rimasti non 
hanno più la forza di tratte- 
nere il terreno e, magari in 
presenza di ulteriori parti- 
colari situazioni idrogeolo- 
giche, la pioggia ha vita 
facile per trasportare a valle 
enormi quantità di fango. 
Quello che alla natura 
viene tolto, la natura se lo 
riprende, questo è il monito 
da recepire e interpretare. 
Da questo assunto bisogna 
partire per attivare tutte le 
coscienze sensibili ed one- 
ste in questo scenario di 
morte: riemergere dal fango 
vuol dire agire in prima 
persona. Le lacrime e la 
rabbia devono essere il filo 
conduttore che permetta di 
agire d’ora in poi con la 
volontà di costruire una 


cultura del rispetto della 


Natura. L’individuo è una 
piccolissima parte di essa, 
ed egli deve interagire in 
armonia con le altre compo- 
nenti, in equilibrio con il 
mondo che lo circonda, vi- 
vendo la sua esistenza senza 


La questione Terme è un 
problema troppo serio per 
essere lasciato in mano ad 
affaristi e personalità poli- 
tico/amministrative. La que- 
stione terme deve essere af- 
frontata subito da tutta la 
comunità. 

La F.M.B., struttura co- 
munalista che raccoglie l’e- 
redità di tutte le istanze li- 


bertarie ed autogestionarie 


che si sono in loco negli 
anni espresse; struttura co- 
munalista che si è sin dalla 
sua nascita contraddistinta 
in una capillare controinfor- 
mazione sulla questione 
Terme, propone che il Sin- 
daco di Spezzano convochi 
d’urgenza un Consiglio Co- 
munale Aperto per discutere 
con la comunità di Spezza- 
no e le altre comunità del 
comprensorio: 

sul recupero delle spet- 
tanze da parte di tutte/i 
quelle/1 lavoratrici/ori che 
nelle terme hanno svolto 
prestazioni; 

sulla complessa questio- 
ne termale con l’intento di 
pervenire ad una risoluzione 
radicale della stessa a sal- 
vaguardia degli interessi di 
tutta la collettività di Spez- 
zano a cui le acque termali 
appartengono. 

Su proposte radicali quali 
ad esempio, la Municipaliz- 
zazione delle Terme o una 


l’incubo della vendetta del- 
la Natura. 

Per rispettare la memoria 
di tante vite spezzate è ne- 
cessario che soggetti sociali 
e politici diano vita a comi- 
tati di base che abbiano le 
capacità tecniche di propor- 


re é soprattutto di gestire o 


quanto meno controllare in 
prima persona tutti quegli 
interventi idonei per il ripri- 
stino ed il monitoraggio del 
territorio, interventi che 
devono diventare, perché 
no, anche una fonte di lavo- 
ro per i tanti, tantissimi gio- 
vani e meno giovani disoc- 
cupati. Costituire Coopera- 
tive di Lavoro, Associazioni 
Culturali ed Ambientali vol- 
te alla gestione ed alla sal- 
vaguardia del territorio: è in 
quest’ottica che la sezione 
di Sarno dell’USI-AIT sta 
interagendo con il tessuto 
sociale per promuovere ini- 
ziative di solidarietà a livel- 
lo nazionale, nonché pro- 
getti mirati allo sviluppo 
socio-ambientale ed al risa- 
namento del territorio, per 
l’emancipazione sociale e 
culturale di tutti i diseredati, 
oppressi, sfruttati, emargi- 
nati. E’ ora di dire basta ai 
soprusi, alle discriminazioni 
sociali e razziali, e costruire 
una società autogestita di 
liberi ed uguali. (...) 


I RISULTATI DELLA 
TRAGEDIA 

Carmine è un bimbo di 
circa 5 anni, spesso con la 
madre viene dalla zia che 
abita vicino a casa mia, 
gioca con i cugini. E’ un 


bimbo vivace, intelligente 
per la sua età, e letteralmen- 
te terrorizzato dalla tragedia 
che ha colpito la nostra 


gestione Consorziale collet- 
tiva e cooperativistica delle 
stesse da parte della Comu- 
nità di Spezzano o delle Co- 


zona. 

Quanti altri bambini co- 
me lui stanno vivendo que- 
sto senso di paura? Riusci- 
ranno a liberarsi dal terrore 
del disastro? Sono domande 
che mi sono sorte quando 
una sera, per circa un'ora, 
si chiedeva e mi domandava 
cosa farà d’ora in poi la 
montagna alle nostre spalle: 
la sua immaginazione era 
del tutto catturata dal peri- 
colo di altre frane, dal crollo 
della montagna, dalla morte 
che essa può portare. 

Carmine vive in questo 
incubo, di notte sogna e di 
giorno rivive la Grande Pau- 
ra. Le mie rassicurazioni 
non lo rasserenavano, conti- 
nuava a ripetere di avere 
paura, nemmeno il fatto che 
la sua zona non è stata toc- 
cata dal disastro lo lascia 
tranquillo. 

Occorreva forse essere 
stati presenti al nostro col- 
loquio per rendersi conto 
fino in fondo della tragedia 
umana e psicologica che lui 
sta vivendo. Il trauma è 
profondo, e non ci si può 
che augurare che Carmine e 
tutti gli altri bimbi - ed 
anche gli adulti: la paura 
non ha età - della zona rie- 
scano a liberarsi in fretta 
dall’angoscia dell’immane 
tragedia. 

Dobbiamo far sì che lo 
spettro del terrore venga 
scacciato dalla loro mente, 
e che il sorriso torni ad 
illuminare i tanti occhi dove 
prima brillava la spensiera- 
tezza, la voglia di giocare e 
di disubbidire per affermare 
il diritto alla vita. 


Sabatino Capatano 


munità del Comprensorio. 
Federazione municipale 
di Base di Spezzano 
Albanese 


Da qualche settimana si 
è sviluppato un dibattito su 
vari organi di stampa in 
seguito alle affermazioni di 
Sergio Romano a proposito 
della guerra civile spagnola 
e del franchismo. Il suddet- 
to, pur non abbandonando 
uno stile compassato e be- 
neducato, ha ripreso le tesi 
propagandistiche del fran- 
chismo presentandole come 
una novità assoluta e addi- 
rittura scomoda per l’opi- 
nione storica dominante. 
Questa, infatti, sarebbe tut- 
ta malata di schematismo 
antifascista e di subordina- 
zione all’ideologia marxi- 
sta: è scontato che chi si 
permette di criticarlo non 
possa essere altro che un 
marxista nostalgico e obso- 
leto. 

Il Romano ha utilizzato 
per il suo exploit alcune 
paginette inserite, quasi per 
caso, in un libretto di me- 
morie (Nino Isaia-Edgardo 
Sogno, Due fronti. La guer- 
ra di Spagna nei ricordi 
personali di opposti com- 
battenti di sessant’anni fa, 
Firenze, Liberal, 1998, pp. 
106). Con molta nonchalan- 
che egli dichiara che la 
guerra civile, cominciata 
come un conflitto tra fasci- 
smo e antifascismo, diven- 
tò, dopo l’intervento dell’U- 
nione Sovietica, uno scon- 
tro tra comunismo e antico- 
munismo. L’illustre opinio- 
nista, ospitato quasi ogni 
giorno sul Corriere o sulla 
Stampa, dimentica qualcosa 
che è di dominio pubblico 
in ambienti appena un po’ 
informati. Il golpe dei gene- 
rali era diretto essenzial- 
mente contro un forte mo- 
vimento popolare rivoluzio- 
nario, che metteva in peri- 
colo l’assetto tradizionale e 
fortemente oppressivo del- 
l’economia e della società. 
Latifondisti, Chiesa cattoli- 


ca ed esercito volevano in- 


fatti sottomettere quel pro- 
letariato rurale e urbano, 
che non si accontentava di 
riforme promesse e non 
mantenute, e che stava già 
procedendo ad occupazioni 
di terre su larga scala; il 
blocco reazionario, inoltre, 
sapeva che le istituzioni 
repubblicane erano poca 
cosa e che sarebbe stato 
facile ridurle alla ragione in 
pochi giorni con un misto di 
minacce e di repressione. 
Ma sostanzialmente accad- 
de che si opposero con la 
forza alla ribellione dei mili- 
tari non le legittime -dal 
| punto di vista legale-, strut- 


ture repubblicane, bensì. 


gruppi armati di operai, di 
cui molti della CNT di Bar- 
cellona, Madrid e Valencia, 
abituati da tempo agli scon- 
tri di piazza e all’azione di- 
retta. Questo fatto cruciale, 
che spiega l’inizio della 
guerra civile e della rivolu- 
zione sociale scaturite nel 
luglio 1936, è ignorato dal 
beneducato e compassato 
analista per il quale esistono 
solo il comunismo, il fasci- 
smo e i rispettivi “anti”. 
Tutto si svolge poi all’inse- 
gna del “meno peggio”, per 
cui essendo il “peggio asso- 
luto” personificato da Sta- 
lin, lo stesso Franco viene 
rivalutato e considerato ad- 
dirittura un preparatore del- 
la transizione indolore alla 
democrazia della seconda 
metà degli anni Settanta. Si 
ignorano bellamente i tenta- 
tivi di Franco di entrare in 
guerra con Hitler e Musso- 


Un opinionista tra nostalgie franchiste e revisionismo strumentale 


lini fino al 1941, la spietata 


eliminazione fisica di ogni 
sospetto oppositore (anche 
liberale, in quanto massone 
o alleato dei “rossi”) dove 
entravano le truppe franchi- 
ste, le fucilazioni dal 1939 
al 1945 (varie stime atten- 
dibili le fissano in 80- 
100.000 ; a guerra civile fi- 
nita !), una dittatura oppres- 
siva e anticulturale durata 
quasi quarant’anni e altre 
innumerevoli delizie del 
potere assoluto della Senti- 
nella d’Occidente. Ancora 
nel 1974, mentre procedeva 
a grandi passi la moderniz- 
zazione economica, in Spa- 
gna si usava il vil garrote 
per uccidere Puig Antich, un 
giovane libertario condan- 
nato a morte. 

A dire il vero gli anarchi- 
ci spagnoli, il motore del 


movimento operaio, pře- 


senti a milioni negli anni 
Trenta, non sono del tutto 
assenti in questa ricostru- 
zione, ma non possiedono 
una propria identità, un pro- 
getto di società, una storia 
dignitosa: hanno un ruolo 
puramente strumentale. Essi 
compaiono solo in quanto 
vittime dell’apparato mo- 
scovita (cosa peraltro terri- 
bilmente vera) e servirebbe- 
ro a fare da sfondo alla tesi 
per cui lo stalinismo in Spa- 
gna era diventato dominante 
nel 1937 al punto che in ca- 
so di vittoria repubblicana 
a sud dei Pirenei si sarebbe 
installata sicuramente una 
“democrazia popolare” sul 
modello dell’Europa del- 
l’ Est del secondo dopoguer- 


‘ ra. E quindi Franco sarebbe 


stato un “male minore”. 
Un tale punto di vista è 
lontano da un’analisi storica 
appena sostenibile in quanto 
mette sullo stesso piano 
l’Europa degli anni Trenta 
e quella del 1946, annullan- 
do taluni dettagli come la 
Seconda guerra mondiale e 
le sue ...trascurabili conse- 
guenze. Tra l’altro l’illustre 
commentatore tralascia il 
fatto che Stalin avesse degli 


oppositori in terra di Spagna. 


in quei movimenti popolari 
e politici che non si rasse- 
gnarono a passare da prota- 
gonisti dei profondi cambia- 
menti in atto al ruolo di 
vittime predestinate. Ne è 
un esempio tangibile l’even- 
to accaduto nel febbraio- 
marzo 1939. Poche settima- 


ne prima del tracollo finale, 
a Madrid si impose una 
rivolta di forze eterogenee 
unite dall’opposizione al 
governo Negrin, un sociali- 
sta controllato dagli stalini- 
sti. Fu un ufficiale repubbli- 
cano, il colonello Sigismun- 
do Casado, a guidare tale 
protesta armata contro la 
nomina di cinque generali di 
stretta osservanza comuni- 
sta ai vertici dell’esercito, 
ma ci fu la convergenza di 
esponenti socialisti e, so- 
prattutto, la partecipazione 
determinante di forze co- 
mandate dall’anarchico Ci- 
priano Mera, un ex operaio 
edile divenuto generale. In 
fin dei conti gli stalinisti non 
riuscirono a fare sempre il 
bello e il cattivo tempo. E’ 
vero che ormai le Brigate 
Internazionali erano state 
ritirate (ottobre 1938) e che 
uno scontro politico militare 
all’interno del fronte repub- 
blicano non aveva più le ca- 
ratteristiche del maggio 
1937, ma questo fatto dimo- 
stra la tesi che Stalin aveva 
abbandonato la Spagna al 
suo destino in quanto stava 
cambiando le alleanze 
orientandosi verso il patto 
con i nazisti. Tra l’altro, ciò 
vanifica ulteriormente l’1ipo- 
tesi di una “democrazia po- 
polare” in salsa iberica. 

AI di là di queste consi- 
derazioni generali vi è da 
ricordare come Romano, e 
prima di lui gli stessi fran- 
chisti, cerchi di mettere 
insieme gli anarchici spa- 
gnoli, impegnati nella rea- 
lizzazione di una rivoluzio- 
ne sociale all’interno di una 
guerra antifascista, e non 
meglio precisati “democra- 
tici”, anch’essi destinatari 
della repressione moscovi- 
ta. In realtà basta leggere 
qualsiasi saggio dignitoso 
sulla guerra civile per ren- 
dersi conto che i “democra- 
tici” erano perfettamente 
schierati con i comunisti 


stalinisti nella distruzione. 


delle esperienze collettivi- 


‘ ste e delle strutture delle 


milizie libertarie. Quindi 
complici e non vittime degli 
agenti di Mosca ! 

Questo evidente errore 
serve a Romano, che di sva- 
rioni ne raccoglie un po’ in 
sole sei paginette, per raf- 
forzare la tesi (peraltro ov- 
via e banale) dell’antidemo- 
craticità dello stalinismo. I 


La neostoria di Sergio Romano 


conti non tornano sul terre- 
no spagnolo perché qui i 
bolscevichi moscoviti anda- 
rono a braccetto con i re- 
pubblicani conservatori, 
borghesi e democratici. Si 
ricordi, per esempio, che la 
terra collettivizzata venne 
restituita ai piccoli e medi 
proprietari aragonesi in se- 
guito all’intervento armato 
della famosa divisione sta- 
linista del famigerato Lister 
nell’agosto del 1937. L’al- 
leanza fra totalitarismo sta- 
linista, nel ruolo di poliziot- 
to, e capitalismo liberale e 
democratico fu una caratte- 
ristica delle tendenze stata- 
liste e controrivoluzionarie 
nel corso dell’intera guerra 
civile : l’antianarchismo le 
univa nella difesa dei privi- 
legi economici e delle gerar- 
chie sociali. 

D’altronde l’esperienza 


rivoluzionaria libertaria che 


interessò milioni di persone 
è completamente assente 
dai ragionamenti di Roma- 
no, evidentemente distante 
anni luce dal considerare 
degno di nota ogni sforzo di 
realizzare l’utopia della 
solidarietà popolare e del 
federalismo. Personalità 
come quelle di Camillo Ber- 
neri e di Buenaventura Dur- 
ruti non hanno diritto di 
esistenza nell’universo “ro- 
maniano”, fittamente abita- 
to da politici di alto bordo, 
da supergenerali, da diplo- 
matici tutti sorrisi e ipocri- 
sie e da altri uomini del po- 
tere di destra e di sinistra. 
Ci sarebbero delle sem- 
plici e istruttive letture da 
consigliare all’aristocratico 
osservatore-provocatore, 
ma resta un profondo dub- 
bio sulla utilità di tali indi- 
cazioni. Qual è infatti la 
consistenza dei fondamenti 
storici in un ragionamento 
che parte esplicitamente 
dalla caduta dell’Unione 
Sovietica per rileggere il 
passato in una chiave anti- 
comunista densa di schema- 
tismi e di forzature? Per 
portare nuove motivazioni 
(in realtà vecchi arnesi della 
propaganda franchista) al 
carro della legittimazione 
democratica della destra 
(post?)fascista in Italia non 
serve quasi a nulla una rigo- 
rosa e precisa documenta- 
zione. Probabilmente basta 


lanciare dei sassi dalle pa- . 


gine culturali di alcuni quo- 
tidiani compiacenti, dove le 
opinioni dei potenti sono sa- 
cre e le polemiche politico- 
culturali, apparentemente 
gratuite, hanno scopi che 
vanno ben oltre il confronto 
fra tesi storiche con un mi- 
nimo di fondatezza scienti- 
fica. 

Claudio Venza 
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UMANITA’ NOVA 


Un libro per l’estate, 
pensando al 
Giubileo: Il Farina 


Per le edizioni della 
Cooperativa Tipolitografica 
di Carrara, in congiunto con 
le Edizioni La Baronata di 
Lugano (che ne curerà la 
distribuzione in Ticino), è 
uscito un libro di 106 
pagine, comprendente 
numerose illustrazioni dal 
titolo: “Gerolamo Donato, 
detto IL FARINA, l’uomo 
che sparò a san Carlo”. Il 
volumetto raccoglie anche 
“Mistificazioni e storia”, 
una documentata critica alla 
corposa biografia di Carlo 
Borromeo scritta da un 
luminare della storiografia 
ecclesiastica, e infine una 
“Cronologia”, che riassume 
alcuni fra i principali 
episodi di intolleranza 
religiosa del ‘500, che 
hanno ruotato attorno alla 
figura di san Carlo. 

I tre testi sono opera di 
Oreste Clizio, ricercatore e 
storico del Verbano e della 
Lombardia. 


Una copia costa L. 13.000. 
Per la diffusione: richieste 
da 5 copie in su L. 8.000 
l’una, da versarsi sul C.C.P. 
n. 11028545, intestato a P. 
Nicolazzi, C.P. 14, 54033 
Carrara. 


E” uscita la ristampa del 
libro di Augusto Agabiti, 
“Ipazia - La prima martire 
della libertà di pensiero - 
Collana Anteo, Edizioni La 
Fiaccola, Ragusa 1998, £ 
5000. Per richieste uguali o 
superiori alle 5 copie si 
applica il 40% di sconto. 
Ccp n° 10874964 


Per richieste: Elisabetta 
Medda, via Nicotera 9, 
96017, Noto (SR) 


) Festival rock 
antifascista in 
Francia 


Festival rock “Macadam 
Circus”, 7 8 9 agosto - Pont 
- Saint - Esprit/Francia. 
Programma: 25 gruppi 
(punk, rock, hc, ska) tra cui: 
G.B.H., Parabellum, 
Infraktion, La Ruda Salska, 
Tagada Jones, etc, ... 
Banchetti, cibo, campeggio 
(gratuito), dibattiti, etc, ... 
Ingrasso: 200 franchi per i 
tre giorni. 


Informazioni: tel. 0033 4 90 


385439/ 90 936520; fax: 
0033 4 90 937899 
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UMANITA’'NOVA 


E’ uscito Telecomando n° 8, 
Giornale del collettivo 
Telecom della FLMUniti- 
CUB. 


In questo numero: 

Ricatti e minacce contro la 
legge. La legge sulla 
rappresentanza sindacale 
dei lavoratori che sta per 
approdare in parlamento; 
le pressioni della Confin- 
dustria e dei confederali 
per fare una legge che gli 
garantisca il controllo sui 
lavoratori. 

Metà contratto: aumenti 
glaciali al di sotto 
dell’inflazione. 

Venezia: miliardi per 
coprire la strage ei 
disastri ambientali 
dell’Enichem. 

Rossignolo e il modello 
Zanussi. 

Appaltare, esternalizzare 
così inizia il balletto degli 
esuberi. La situazione dei 
centri lavoro Business. 

I turni di notte a costo zero 
perla linea Rete. Le lotte 
dei lavoratori delle centrali 
di Roma. — 

Al Cral della Telecom i 
conti non tornano. 
L’esperienza del delegato 
FLMUniti di Milano. 
Arrostire come i polli allo 
spiedo. Denuncia dei 
lavoratori che si trovano a 
lavorare sotto le antenne 
della Tim. 

Per contatti e richieste del 
giornale telefonare al: 02 
70630166 


Archivio Pinelli 


È disponibile il Bollettino 


n.11 dell’Archivio Pinelli (£ 


8.000 spese di spedizione 
incluse), questa volta 
largamente dedicato, anche 
dal punto di vista grafico, a 
due ricorrenze importanti: 
quella del maggio 1898 a 
Milano e quella del maggio 
1968 in Francia. Barricate 
per avere «pane e lavoro» 
nel primo caso, barricate per 
portare «l’immaginazione al 
potere» nel secondo. 
Numerose le rubriche 
presenti nel numero, che 
includono tra l’altro alcune 
biografie inedite, come 
quella di Paolo Valera, 
alcune note biografiche e 
autobiografiche di Ilario 
Margarita (1887-1962), un 
ricordo dell’anarchico 
americano David Wieck 
(1921-1997). E come al 
solito un piccola rassegna 
stampa sull’uso o abuso del 
termine «anarchia». 


Per richieste: Archivio 
Pinelli, C.P. 17005, 20170 
Milano, tel e fax 02/28 46 
923, c/c post. n. 14 03 92 
00 intestato Centro studi 
libertari, Milano. 


In un recente seminario 
tenutosi a Palermo, Riccar- 
do Petrella, noto studioso 
dei problemi della globaliz- 
zazione del Gruppo di Li- 
sbona nonché presidente 
dell’ Associazione amici di 
Le Monde Diplomatique, 
dava un’immagine dell’eco- 
nomia planetaria del capita- 
le globale integrato: la mon- 
golfiera. Ogni giorno si 
movimentano nel circuito 
finanziario più di 1000 mi- 
liardi di dollari (risparmio la 
moltiplicazione per 250 
giorni lavorativi e la relativa 
traduzione in lire italiane), 
a fronte, tanto per dare un 
esempio di dimensioni in 
gioco, di 6500 miliardi di 
dollari di scambi commer- 
ciali all’anno (record del 
secolo, peraltro). L’econo- 
mia finanziaria virtuale or- 
mai rappresenta circa il 
97% di ogni transazione di 
denaro, mentre l’economia 
reale - vale a dire produzio- 


ne ecommercializzazione di 


beni e servizi, dalle materie 
prime ai manufatti, dagli 
oggetti di consumo (alimen- 
tari, sanitari, voluttuari, 
ecc.) alle prestazione di ser- 
vizi (pubblici e privati) - 
copre il restante 3%. Nel- 
l’immagine, P umanità è 
pigiata nella “cesta” della 
mongolfiera e deve soprav- 
vivere, peraltro in modo 
iniquo (chi molto, chi poco, 
chi niente) con una particel- 
la infinitesimale di quanto 
“offre” la ricchezza mate- 
riale prodotta nel mondo, 
mentre l’accumulazione fi- 
nanziaria - che non serve 
più per rifinanziare il ciclo 
economico reale - è questo 
gigantesco “pallone gonfia- 

° della mongolfiera, che 
regge precariamente la na- 
vicella, che rischia di esplo- 
dere al minimo buco, travol- 
gendo con sé anche la “ce- 
sta” sottostante, alla mercè 
di instabili oscillazioni ad 
ogni spostamento “virtuale” 
del pallone. 

Nel corso del dibattito, si 
sono delineate grosso modo 
due tesi, non certo originali: 
la prima, quella di bilancia- 
re meglio il peso degli equi- 
libri tra “cesta” e “pallone 
gonfiato”, magari introdu- 
cendo l’elezione non dei 
rappresentanti del popolo al 
parlamento europeo che non 
conta nulla, bensì quella dei 
governatori delle banche 
centrali; oppure introducen- 
do una tassa (0.1%) su ogni 
transazione finanziaria in 
maniera da rifinanziare 1 
sistemi di welfare in ogni 
stato, ridottosi ormai a ele- 
mosinare briciole. Petrella è 
sostenitore di una simile 
tassa Tobin (dal nome del 
premio Nobel per l’econo- 
mia che l’ha proposta anni 
addietro), e ritiene che la 
società civile mondiale pos- 
sa, federandosi, coalizzarsi 
per premere sulle autorità 


statali al fine di una intro-. 


duzione simultanea della 


tassa, dando così respiro al- 
- Peconomia reale che finan- 


zia salari, pensioni, spesa 
sociale, sanità e istruzione, 
attraverso la redistribuzio- 
ne fiscale. A tal proposito, 
è già nata una ong francese 
che funge da pivot di una 
tale strategia mondiale: At- 
tac (www.attac.org) che è in 
cerca di partner locali per 


Globalizzazione e autogestione — | 


costruire quella rete di re- 
sistenza e attacco, appunto. 

L’altra strategia obietta- 
va la difficoltà di imposizio- 
ne e prelievo di una simile 
tassa (dove? a qual punto 


del ciclo virtuale della fi- - 


nanza globale? e chi la do- 
vrebbe prelevare? e come 
prevenire la fuga di capita- 
li?), che per giunta dovreb- 
be essere di pertinenza dei 
medesimi governi che si 
sono venduti al capitale glo- 
bale che li garantisce sulle 
poltrone dorate sovvezio- 
nandone privilegi e poteri 
(in linea con quelli del ca- 
pitale). Piuttosto che ridele- 
gare allo stato la creazione 
siffatta di un ennesimo wel- 
fare (che, ricordiamolo, ga- 
rantiva in occidente perché 
sfruttava al sud, incatenan- 
do materie prime ed energie 
al giogo statuale, seppure 
con metodi ed esiti differen- 
ziati, almeno guardando le 
cose da una prospettiva 
libertaria, e non sindacale), 
meglio cercare di sganciare 
(de-link) la “cesta” dai de- 
stini a rischio della “mon- 
golfiera”, attrezzandosi a 
sopra-vivere in maniera e- 
qua e solidale tendenzial- 
mente in autonomia dalle 
bolle speculative. Si tratta 
ovviamente di un approccio 
paradossale, ma non meno 
strategico, se si pensa che 
intere economie extramer- 
cantili e non-monetarie si 
autorganizzano tra le mace- 


Bon Ton al Leoncavallo: 
$ regole di buon comportamento 


E passi anche il candidato Luca Ghezzi (... 


RS 


rie di disperazione (non solo 
metaforiche) delle favelas 
latino-americane o delle 
tribù africane cosiddette 
premoderne (pratiche comu- 
nitarie del dono). 

Il rapporto pensabile tra 
globalizzazione e autoge- 
stione non è solo questione 
di scala. Anche perché sul 
piano della grandezza dei 
processi di globalizzazione 
è Implausibile contrapporre 
processi più ampi, più mon- 
diali se si potesse dire, co- 
me una superforza antagoni- 
sta contro il supercapitale. 
Sarebbe una supersocialde- 
mocrazia statuale che go- 
vernerebbe il mondo, peg- 
gio di come già fanno mala- 
mente l’Onu, il Fondo mo- 
netario internazionale e 
l'Organizzazione mondiale 
del commercio, che almeno 
non sono sempre compatte 
al loro interno. 

Ecco perché mi sembra 
più consona alle nostre sen- 
sibilità libertarie una pro- 
spettiva che, muovendo dal- 
le espulsioni, dalle esclusio- 
ni, dalle selezioni coatte im- 
poste dal neoliberismo (e 
congiuntamente all’allarga- 
mento degli spazi lasciati 
dallo snellimento dello stato 
che molla il sociale al terzo 
settore filo-statuale), 
sforzi di delineare una stra- 
tegia di autonomia dal ca- 
pitale e dallo stato, cioè 
dall’economia del profitto e 
del denaro - anche sotto for- 


tanto ‘n ce 


po’ frega de meno), ma quella del decalogo del buon 
alternativo centrosocialista ci pare davvero grossa. 

Se per il primo il 2,6% di quanti, un terzo circa degli 
aventi diritto della circoscrizione milanese, hanno pensato 
di gettare via un week end al mare o in montagna per 
recarsi alle urne. Per il secondo, il decalogo — anche se 
poi i punti della bozza sono otto -, forse gli interessati 
sono ben maggiori, molti di più, crediamo, dei soli 
frequentatori o visitatori del centro. 

Dilungarsi nei commenti della bozza di regolamento < ci 
pare cosa inutile a fronte alla demenzialità di quanto 
emerge dai punti. Una premessa forse val la pena sprecarla 


circa la reale trattativa imbastita con le autorità cittadine: 


in sostanza una partita di giro in denaro Cabassi/Curia- 
Leonka-Comune-Cabassi (dove Cabassi sta per proprietà 
dell’ immobile) o giù di lì. Ma questa sarà sicuramente 


speculazione politica. 


Forse ciò che stona è solo quell’ormai datato saluti 
comunisti che chiude il comunicato fatto circolare in rete 
dai capetti del centro. Ma eccovi per intero l’ultima fatica 
a firma l'Assemblea del Leoncavallo: 

1- Per costruire un rapporto amichevole con il 
quartiere, i visitatori del centro sono pregati di non fare 
schiamazzi dopo le ore 22.00. Stiamo disponendo che i 
concerti e le attività terminino a quell? ora. 

2 - Si prega di consumare alcolici in quantità moderata. 
I baristi, da ora in poi, non serviranno più di due bicchieri 


ma di salario - e dalla poli- 
tica e dalla rappresentazio- 
ne - anche dalla forma par- 
tito scimmiottata a sinistra. 

In altri termini, scommet- 
tere non su una reintegra- 
zione dialettica degli esclu- 
si nel processo di neo-con- 
trattazione postfordista, 
quale potrebbe definirsi la 
prima strategia sopra evoca- 
ta, quanto a bruciare sino 
in fondo lo spazio residuo 
di integrazione nel sistema 
e, al contempo e senza sfa- 
sature, agire per radicare 
una estraneità visibile che 
sappia darsi i mezzi e le 
idee inedite per autogestire 
a livello territoriale una 
economia solidale e irrelata 
al capitale e una politica 
autogestionaria locale irre- 
lata alle istituzioni (ossia un 
municipalismo libertario ma 
extra-istituzionale, di auto- 
governo e non di governo 
dal basso). 

Del resto, già si danno 
spazi enormi nei processi di 
esclusione: tra il locale qua- 
le appendice insignificante 
del globale, mero bersaglio 
degli effetti fisiologici e 
perversi delle politiche neo- 
liberiste, e il globale quale 
si sta configurando nei me- 
ga-conflitti tra imprese 


. transnazionali e tra stati in 


corsa per un posto al sole 
(magari ricorrendo al “vec- 
chio” nucleare, come India 
e Pakistan), si dà uno spazio 
detto regionale in cui c’è al- 
ta mobilità di corpi; i mi- 
granti globali non volano 
virtualmente, ma si sposta- 
no, vengono spostati da 


appositi racket, in carne el 


ossa, superando l’attrito, 
spesso mortale, con l’acqua 
del mare. Consideriamo, a 
titolo di esempio, che nel 


prossimo decennio si affac-, 


ceranno 20-30 milioni di 
giovani lavoratori e lavora- 
trici delle già giovani socie- 
tà mediterranee (del sud e 
dell’est del bacino), i cui si- 
stemi economici potranno 
assorbire a stento il 10%, il 
restante sarà preda - sino a 


che vita e reddito saranno 


‘legate al lavoro nella sfera 


economica - del ricatto eco- 
nomico del capitale occi- 
dentale (e quindi emigrerà 
in massa, come fecero i no- 
stri avi nelle due Americhe 
a cavallo tra 1 due ultimi se- 
coli: altro che barriere infor- 
matiche di Schengen!) e del 
ricatto politico del fonda- 
mentalismo neoclericale: il 
progetto teocratico dell’in- 
tegralismo islamico che usa 
la religione come il papa ai 
tempi delle crociate (jihad 
ne è l’equivalente storico). 

Su questo scenario, sulle 
alternative politiche ideali e 
praticabili, sulle forme di 
resistenza (boicottaggio di 
prodotti, difesa dei cittadini 
dai prodotti transgenici mo- 
nopolizzati da una unica im- 
presa americana, creazione 
di altri mercati non dominati 
dal denaro e dal consumi- 
smo mercantile, commercio 
equo e solidale diretto e 
senza intermediari, tanto 
per fare esempi), occorrerà 
riflettere per innestare pra- 
tiche di solidarietà chè va- 
dano ben al di là delle usuali 
pratiche solidali tra affini 
legati da una analoga ideo- 
logia o da un comune senti- 
re. Creare settori informali 
a livello economico (barat- 
to, dono, diverso uso del 
tempo, per fare altri esempi) 
non significa scambiare tra . 
simili, bensì costruire nuovi 
e diversi relazioni di fiducia 
nei confronti del diverso, 
dell’altro-da-sé, con pru- 
denza indubbiamente, ma 
con voglia nuova di cono- 
scere potenziali partners 
con cui avviare un dialogo 
progettuale a partire da ipo- 
tesi slegate dall’ideologico 
o da convincimenti politici 
precostituiti (senza peraltro 
rinunciarvi). Saprà il movi- 
mento libertario cogliere in 


se stesso le energie (anche 


mentali) disponibili per av- 
viare un precorso così incer- 
to e così necessario? 


Salvo Vaccaro 


di birra media o di due di liquore a persona. 

3 - Il consumo di stupefacenti leggeri è ovviamente 
permesso, ma solo all’interno del centro e nelle zone buie. 
In presenza di estranei, prego astenersi. 

4 - Evitate espressioni di intolleranza e intemperanze 
varie nei confronti di polizia e carabinieri eventualmente 


. presenti nell’area del Leoncavallo o nelle vicinanze. Lo 


diciamo, perche’ all’ultima visita del Signor Questore, si 
è creato un piccolo incidente diplomatico. E non 


vorremmo Si ripetesse. 


5 - Per favore, cercate tutti di vestirvi in modo 
acconcio. Ci rendiamo conto che il caldo è fastidioso, 
ma non tutti gli abitanti del quartiere possono capire, se 
venite con braghette troppo corte e canottiere stracciate. 

6 - Durante i cortei o altre attività politiche, evitate 
slogan troppo offensivi nei confronti di personalità dello 
stato, o inneggianti a violenza politica ormai datata. 

7 - Alla vostra prossima visita, rivolgetevi ai punti 
informativi che abbiamo -istituito per sapere come 
acquistare la tessera annuale di frequentatore, a Lire 
10.000. Purtroppo, la legalizzazione richiede delle misure 
burocratiche di cui faremmo a meno, ma è necessario che 
tutti si diventi soci dell’associazione per poter accedere 
ai locali del Leoncavallo, per evitare le tasse troppo 
pesanti che colpiscono i locali, o le tariffe Siae più alte. 

8 - Conservate il biglietto dei concerti sino al termine 
degli spettacoli, per eventuali controlli. 


Red Mi 


Da Praga, un resoconto 
della manifestazione Global 
Street Party ‘98 che si è 
tenuta nella capitale il 16 
maggio scorso, ed un appel- 
lo per la campagna a favore 
degli attivisti detenuti. 

Dal gruppo ABC (Anar- 
chist Black Cross) che ope- 
ra all’interno della Fede- 
razione Anare ca Ceco- 


da alcune testin NGA e 
rette. e 

Circa 3000 persone han- 
no partecipato all’iniziativa 
Global Street Party ‘98 che 
si è svolta a Praga. Durante 
la serata queste hanno dato 
vita ad una manifestazione 
per le vie della città bloc- 
cando il traffico in una delle 
arterie principali della città. 
Ufficialmente l’iniziativa 
era prevista in forma di 
meeting in piazza Miru, ma 
era ovvio che ci sarebbe 
stata anche una marcia di 
protesta per le vie di Praga. 
Solo la polizia è in un primo 
tempo parsa sorpresa, poi è 
intervenuta violentemente, 
in più occasioni, contro i 
dimostranti. 

Un primo scontro quando 
una trentina di poliziotti 
hanno tentato di fermare la 
manifestazione caricando, 
manganelli alla mano, senza 
alcun preavviso. Ciò in con- 
comitanza con il tentativo, 
da parte dei dimostranti, di 
distruggere il ritratto di 
Miroslav Sladek (il più im- 
portante parlamentare del 
SPR-RSC gruppo fascista e 
razzista) affisso su una ba- 
checa. 

I poliziotti sono stati re- 
spinti senza che ci fosse 
alcun serio ferito. 

Il secondo incidente si è 
avuto quando un’auto della 
polizia è passata tra la folla 
ad alta velocità. Bloccata 
. dai dimostranti, è stata ro- 
vesciata senza però che 
venissero assaliti i compo- 
nenti dell’equipaggio. 

La dimostrazione è stata 
sciolta dagli organizzatori 
davanti al municipio. Un 
gruppo di circa 300 persone 
ha continuato la protesta 
nelle strade del centro, dove 
il confronto con le forze 
dell’ordine è è proseguito. 

La polizia, ormai pre- 
sente in forze, prima è stata 
richiamata sui propri passi 
dal comando, poi è interve- 
nuta violentemente quando 
sono state infrante le vetrine 
di Mc Donald e di un nego- 
zio di moda (noto sosteni- 
tore di fascisti e skinheads). 
Un singolare comportamen- 
to, finalizzato alla ricerca di 
un pretesto che permettesse 
di giustificare la successiva 
brutalità. 

Ci sono stati 64 fermati 
tra cui 22 giovani con meno 
di 18 anni e 13 donne. Du- 
rante l’intervento delle “for- 
ze dell’ordine”, sono state 


Repressione a Praga 


Global Street Party ‘98 


picchiate anche persone che 
semplicem jassavano 


itati in conti- 
rsino gi fronte 


state accusate di 
i, 10 hanno subito 
ne di detenzione ed 
SI è tuttora detenu- 
98). I peptaggi SO- 


impedito qualsia- 
déi fermati con 


“Ta maggior parte dei ma- 


nifestanti aveva un’età vici- 
na ai 18 anni. Il responsa- 
bile istituzionale e il mini- 
stro degli interni afferma 
ancora oggi che l’intervento 
di polizia è stato adeguato. 
Tutte le organizzazioni che 
si occupano di diritti umani 
nella Repubblica Ceka han- 
no emesso comunicati sot- 
tolineando come fossero 
stati palesemente violati 
alcuni fondamentali diritti 
umani. 

E’ chiaro quindi che i 
dimostranti sono stati fer- 
mati e picchiati non perché 
avessero commesso un rea- 
to (fatto comunque inam- 
missibile), ma a causa della 
loro idea politica. 

La reazione delle istitu- 
zioni è stata quella di pro- 
porre la creazione di un 


reparto di polizia speciale 
composto da 500 uomini 
appositamente addestrati 
per fronteggiare questo tipo 
di manifestazioni. 

Uno dei compagni che 
hanno organizzato l’inizia- 
tiva (Slavomir Tesarek) è 
stato accusato, in quanto 
organizzatore, di aver deter- 
minato la distruzione della 
bacheca con il ritratto di 
Miroslav Sladek (leader del 
partito repubblicano con 
tendenze razziste e fasci- 
ste). Ora si trova sotto pro- 
cesso e rischia una condan- 
na a due anni di reclusione. 
L’intimidazione di altri at- 
tivisti continua, si attendono 
altre accuse. La repubblica 
Ceka ha assunto comporta- 
menti antidemocratici ini- 
ziati con la discriminazione 


e gli attacchi razziali nei 
confronti dell’emigrazione 
dei nomadi, proseguiti con 
gli attacchi alle dimostra- 


zioni, ai club autonomi, 
senza che nessun funziona- 
rio venisse mai punito. 

Da Praga giunge quindi 
una richiesta di aiuto (man- 
cano i soldi per pagare gli 
avvocati), si invitano i com- 
pagni ad effettuare 
manifestazioni sotto le am- 
basciate di ogni paese, ad 
inviare mail, ad informare le 
organizzazioni non gover- 
native, a raccogliere fondi 
per sostenere gli attivisti 
imprigionati. 

Per ulteriori informazio- 
ni contattare P.O. Box 587, 
170 06, Praha 7, Czech re- 
public 

Red MI 


La disciplina della valutazione di impatto ambientale 


Uno scippo parlamentare di mezza estate 


Luglio - agosto, tempo di vacanze, caldo rilassamento e 
disattenzione. La classe politica lo sa bene e, metodica- 
mente programma per questo periodo il varo di scelte 
importanti ma criticabili. E’ il caso della disciplina della 
V.I:A. (Valutazione di impatto ambientale) approvata il 9 
luglio dall’aula del senato in un testo risultante dalla 
unificazione dei disegni di legge nn. 64, 149, 422, che ora 
passa all’esame della camera. 

Dopo 14 anni dalla presentazione della prima proposta 
di legge in materia, si può affermare che sono state tradite 
le aspettative di una lunga attesa. La normativa (19 articoli 
e 4 allegati) ha scippato i cittadini dello strumento 
principale attraverso il quale possono essere garantite la 
trasparenza e la democraticità del V.I.A.: l’assemblea 
pubblica. E’ invece prevista una “inchiesta pubblica” che 
è tutt'altra cosa e si svolge sulla falsariga delle osservazioni 
presentate dai cittadini agli strumenti urbanistici. L’articolo 
9 prevede, infatti, che “chiunque può fornire contributi di 
valutazione sul piano scientifico e tecnico attraverso la 
presentazione di memorie scritte...” Nell’allegato D, che 
elenca le modalità dell’inchiesta pubblica, è previsto che 
il presidente della stessa inchiesta decida sull’ammissibilità 
delle memorie e svolge “audizioni aperte al pubblico” con 
i soggetti che hanno presentato le memorie ammesse, con 
le associazioni ambientaliste a carattere nazionale e con 
quelle a carattere regionale-locale: Come si vede massima 
disponibilità ad accettare le memorie e, per esperienza, 
sappiamo come spesso vengano trattate arbitrariamente le 
osservazioni agli strumenti urbanistici. Ma soprattutto è 
inaccettabile che il confronto resti circoscritto al presidente 
dell’inchiesta, ai soggetti che hanno presentato le memorie 
ammesse ed alle associazioni ambientaliste mentre i 


Mestre 


Un'altra uno bianca? 


Quando a Bologna fu scoperta la banda dei fratelli Savi, 
i poliziotti della Uno Bianca, qualcuno scri i 
del genere non sarebbero potute verificars 
nieri, dove sia per fedeltà al dovere che 
di professionalità erano"da éscitdersi sif 
devianti; il nostrø scetticismo foucaul 
opinione senfa adesso e i 


“sospetta” 1 
davanti alla caserma di 
istanti i tre. ‘poliziotti * 
mitraglietta Skorpion spå 
tipi - sembra dire,- dell 
tenebre. = 

Le successive indagini portarono ubito in carcere tre 
nomadi rom, riconosciuti come gli autori della sparatoria 
anche da uno dei tre poliziotti feriti rimasto paralizzato; 


la magistratura però, tra polemiche e accuse di connivenza 


cittadini si limitano ad ascoltare. Viene così esclusa ogni 
possibilità di contraddittorio tra i cittadini stessi e gli altri 
protagonisti, primi tra tutti i presentatori del progetto ed il 
presidente dell’inchiesta. La sorte beffarda ha voluto che 
questa normativa V.I.A. vede un verde, Ronchi, ministro 
dell’ambiente. Quello stessé Ronchi o da depu 


Si può dindi 
uglio dal sénato 
a pubblica, ma 
sole. La classe 


a normativa 
Li un ulteriore 
; Quello dei cittadini 


stimolo a | rafforzare il “eslo potere 


che, attraverso comitati spontanei e movimenti di base, si 
oppongono con successo alle scelte imposte dall’alto, 
impedendo che vengano realizzati insediamenti dannosi 
all’ambiente nel quale vivono. 


Giacomo Buonomo 


da parte dei sindacati di polizia, li dovette assolvere anche 
perché non fu trovata l’ombra di un movente credibile per 
una reazione a fuoco di quel livello. 

Ora però stanno venendo a galla un’altra verità e un 
altro scenario. 

A bordo di quell’Alfetta vi era un carico d’armi, 
comprendente anche lanciagranate e bombe chimiche, 
provenienti dalla Croazia e destinate ad armare un gruppo 
paramilitare al servizio degli “interessi di un gruppo 
economico” non meglio individuato, guidato da un 
carabiniere - tale Paolo Cecchetti -- che adesso sta 
“collaborando” con gli inquirenti, dopo essere stato 
arrestato per i crimini compiuti in Lombardia. 

Secondo tali rivelazioni, un capannone a Trento era la 
base operativa della banda che, come quella della Uno 
Bianca, era dedita anche alla criminalità comune - 
soprattutto traffico di armi e stupefacenti- e forniva 
buttafuori per la “security” di locali e discoteche che, a 
loro volta, controllavano lo spaccio di cocaina, ecstasy, 


etc. Si sa che per imporsi sul territorio della malavita 


organizzata, il gruppo si rese responsabile di attentati e di 
vari assassini, come quello di due ragazzi (uno era figlio 
di un boss della ‘ndrangheta) davanti alla discoteca 
milanese Scream; ma restano ancora da conoscere molte 
cose e non è da escludersi che alcuni delitti rimasti 
inspiegabili possano essere ricondotti a questa struttura. 

Altra-Comunicazone 


UMANITA'NOVA 


OCCHIO 
AL 
BILANCIO! 


Richiamiamo l’attenzione di 
lettori e sostenitori di 
Umanità Nova sulla 
situazione di Bilancio. 
Approfittiamo delle 
iniziative estive per dare un 
impulso alla sottoscrizione 
straordinaria 
L’Amministrazione 


| Silancio | 


AI 10 luglio 1998 


PAGAMENTO COPIE 
BUBANO: P.Faziani, 
140.000; NE’: R.Leimer, 
20.000; GENOVA: 
Coord.an genovese 
132.900; GHIARE DI 
BERCETO: F. SAGLIA, 
30.000; LIVORNO: 
F.A.Livornese (nn. 15/21) 
235.000; FALivornese (n. 
speciale), 50.000, diffuse 
alla manifestazione del 30/5 
22.000. 

Totale £ 629.900 


ABBONAMENTI 
PARMA: A.Gabbi, 40.000; 
PALERMO: M.Di Carlo, 
70.000; BRISIGHELLA: 
M.Frassineti, 70.000; 
PIETRASANTA: A_Barsi,. 
40.000; PARMA: D.Stabile, 
70.000; a/m F. Saglia: 
PARMA: M.Baroni, 70.000, 
PARMA: S.Boni, 70.000; 
RECCO: G.Pittaluga, 
40.000; BOLOGNA: 
F.Benedetti, 70.000. 

Totale £ 540.000 


SOTTOSCRIZIONI 


A/M Italino: TERNI: 
M.Pitasi, 100.000; - 
BUBANO: P.Faziani, 
100.000; SETTIMO 
TORINESE: F.Pedrale, 
50.000; ROMA: Biblioteca 
L’Idea, sottoscrizione per 
materiale preso in Tipo, 
100.000; 
MONTEPRANDONE: 
Giuliano (per ogni tipo di 
libertà come un fiore 
bastardo...), 10.000; 
LIVORNO: FALivornese 
(sott. Mensile), 40.000 - 
Marina, 20.000, Sergio, 
10.000, M+C, 10.000. 
Totale £ 400.000 


Totale entrate £ 1.569.900 


USCITE 
Stampa n° 23 870.000 
Impaginazione n° 23 
200.000 
Spedizione n° 23 
400.000 
Totale uscite 1.470.000 
saldo n° 23 99.900 
saldo precedente 
-23.421.050 
saldo finale 


-23.321.150 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL :NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


MORTE DI STATO ————— 


Dalla 1° pagina 
Per difenderlo dal pericolo che gli sfruttati e gli oppressi 
si ribellino contro chi li deruba del frutto del loro lavoro, 
contro chi distrugge la salute e l’ambiente per il proprio 
profitto, contro chi pretende di decidere in nome di tutti, 
contro chi erige steccati tra paesi ricchi e paesi poveri per 
impedire l’ingresso ad immigrati ed esuli, contro chi, i 


A PARERE ARE OT EEE ERETTI. PETE OTO EEE OEE E E LE A OOO SIUSI 


no. an 


p q 
carota sono state mirabilmente complementari all’ombra 
dell’Ulivo. 

Tre anarchici, di cui uno già lungamente detenuto per 
la fabbricazione di un petardo erano i capri espiatori 
perfetti per i misteriosi attentati che hanno accompagnato 
il progetto dei Treni ad Alta Velocità in val di Susa. 

La Val di Susa in questi anni è stata il teatro di vicende 
mai del tutto chiarite in cui si sono andati intrecciando 
interessi legati alle commesse per le grandi opere che 
l’hanno devastata e ancora la stanno devastando, nono- 
stante le mobilitazioni degli ambientalisti e l'opposizione 
sempre più forte della popolazione locale. Il progetto per 
i treni ad alta velocità, che dovrebbe proiettare in Europa 
il decadente capitalismo subalpino, non è che l’ultima tra 
le grandi opere che stanno trasformando una delle più belle 
valli alpine in un immenso intrico di cemento, asfalto e 
rotaie. Ancor prima dell’alta velocità ferroviaria era giunta 
in valle l’autostrada con il suo corollario di devastazioni 
ambientali e intrighi che vedono coinvolti esponenti dei 
servizi di sicurezza e la società che ha ottenuto l’appalto 


Verifica di governo 


Bollori e bolliti... 


Dalla 1° pagina 


magistratura al fine di portare a casa una sostanziale 
immunità per le birbonate vecchie e nuove del centro 
destra. 

Le ragioni della tensione fra governo e magistratura sono 
note: le inchieste giudiziarie che hanno contribuito a 
smantellare il vecchio regime non servono più, ed, anzi, 
oggi sarebbero, se non tenute sotto controllo, più dannose 
all’Ulivo che al Polo. Di conseguenza i magistrati 
giustizieri vanno rimessi a cuccia come i vari Borrelli, 
Colombo, Davigo ecc. sembrano aver compreso a suffi- 
cienza mentre il ruolo dell’ultima raffica di tangentopoli 
se lo assume il mai troppo lodato Antonio Di Pietro. 

Che il circo equestre politico non sia più in grado di 
fornire spettacoli vivaci sembra abbastanza chiaro al buon 
popolo che reagisce disertando le urne e disinteressandosi 
degli artisti che sino a qualche tempo addietro lo hanno 
deliziato. 

Considerazioni analoghe si possono fare nel merito dello 
scontro fra Ulivo e PRC. In questo caso il ricatto reciproco 
è, almeno per quanto se ne sa, di carattere meno losco di 
quello che lega Polo e ulivo e verte sulla minaccia di 
abbattere il governo e di rendere necessarie le elezioni. 

Come si è più volte rilevato, se il PRC portasse alle 
estreme conseguenze le sue minacce nei confronti del 
governo determinerebbe la propria fine come partito 
| parlamentare ed il l'emarginazione sociale di ampi settori 

` del proprio apparato e la componente cossuttiana non ha 
mancato di far pesare sul segretario del PRC la consape- 
volezza che tutto si può discutere tranne che le nicchie di 
potere dell’apparato del partito. Anche in questo caso ci 
si trova di fronte ad un braccio di ferro infinito che logora 
i contendenti in una guerra dei topi e delle rane. 

Il PRC è, di conseguenza, condannato alla pressione 
per ottenere delle correzioni di rotta, più di forma che di 
sostanza nella politica del governo. Nel mentre, infatti, 


per la costruzione. La stessa società che oggi ha l’appalto 
per l’Alta Velocità. 

La “pista anarchica” ancora una volta risultava perfetta 
per coprire i tanti imbrogli di una valle che ha finito con 
l’essere chiamata “valle dei misteri”. Ma non solo. Se la 
ciambella fosse riuscita con il buco poteva essere la volta 
buona per fare i conti con la dozzina di posti occupati che 
da anni rovinavano il paesaggio della nostra ridente 
metropoli. i 

Stritolati da questo meccanismo, Edoardo e Soledad se 
ne sono andati. 

L’indignazione per queste morti ingiuste sia foriera di 
un sempre maggiore impegno sulla via della libertà, perché, 


‘come diceva il “vecchio” Bakunin, “la mia libertà è tanto 


maggiore tanto più grande è la libertà di tutti”. 
Primo Zecca 


aspettiamo pazientemente le tanto esaltate e condannate 
35 ore, il PRC ha aperto il fronte meridionale nella sua 
campagna per far fare al governo delle sinistre una politica 


di sinistra. La richiesta di fare un agenzia per il sud 


“pesante”, nel senso che possa fare delle assunzioni, ha 
sollevato scandalo nei settori liberali della maggioranza e 
nell’apparato dei sindacati di stato ma si tratta, a ben 
vedere, di una parziale ripresa della tradizionale politica 
sociale della DC assolutamente subalterna alla linea del 
governo stesso a meno che non si voglia parlare i 
un’integrazione a questa stessa linea volta a ridurre la 
tensione che caratterizza le regioni meridionali nel mentre 
prosegue la politica di finanziamenti alle imprese perché 
investano al sud. 

Se, infatti, consideriamo il fatto che i famosi, o 


| famigerati, contratti d’area non possono rovesciare a breve, 


e probabilmente nemmeno a lungo, termine la tendenza 
all’accrescimento della disoccupazione al sud, non ripugna 
alla ragione, di stato, la valutazione che qualche decina di 
migliaia di sussidi di disoccupazione può raffreddare la 
situazione e favorirne un governo meno traumatico. 

in realtà la durezza dei settori di destra della maggio- 


ranza sembra a volte dettata più da un entusiasmo da 


neofita del liberismo che da una valutazione pacata della 
situazione e il PRC rischia di occupare lo spazio storico 
della sinistra sociale della DC o forse aspira proprio a 
questo ruolo. | i 

In fondo, se il PRC può essere presentato come un 
elemento destabilizzante è solo per la debolezza e 
frantumazione dell’ opposizione sociale, per l’inadeguatez- 
za delle sue forme di organizzazione, per la difficoltà 
attuale nella ripresa di un conflitto di classe generalizzato. 

Su questo terreno, di conseguenza, si tratta di operare 
sulla base di proposte e di valutazioni radicalmente esterne 
agli equilibri parlamentari. 


CMS 


Politici, tangentari e giudici 


Cronache dal Bel Paese 


| Dalla 1° pagina 
Prevedibile, si dirà. Visto che la medesima Tangentopoli, 
fermo restando il livello di corruzione esistente in questo 
Paese ieri e oggi, è stata usata dal ‘92 in avanti da politici 
e padroni per farsi vicendevolmente le scarpe. Adesso, 
però, anche gli “appassionati” sostenitori di Mani pulite 
dell’altro ieri si sono accorti che certa magistratura è 
andata troppo oltre, fino a quasi disegnarsi quale soggetto 
sociale autonomo o comunque in grado di condizionare 
troppo le cose, scaricando i protettori politici per strada. 
Non che i giudici abbiano abdicato al ruolo storico di 
braccio armato dello stato, per carità: si pensi soltanto a 
quanto è capitato agli squatter di Torino! Pure tra i giudici, 
tuttavia, si sono aperte contraddizioni e soprattutto, a forza 
di riempire i vuoti della politica, qualcuno a puntato 
direttamente a far politica, come nel caso del pool 
milanese. i 
A questo punto, resta da vedere che cosa succederà nelle 
prossime settimane. La soluzione più probabile potrebbe 


. essere la solita, all’italiana. E cioè una commissione 


d’indagine su Tangentopoli che, accontentando Berlusconi 
(che, nel frattempo, può confidare sulle assoluzioni nei 
giudici d’appello, peraltro già pronosticate dagli ulivisti), 
in realtà non porti praticamente a niente. E i giudici? 
Normalizzate le variabili impazzite, gli altri torneranno alle 
vecchie vocazioni: mettere in galera immigrati, proletari, 
“sovversivi”. Come sta capitando a Torino, dove il pool 
dei pubblici ministeri che si occupava dei reati di 
corruzione e concussione, passerà armi e bagagli alla 
“microcriminalità” e all’ordine pubblico turbato dagli 
“extracomunitari” e dagli squatter. Enne 


Sottoscrizione it 
straordinaria 


per il giornale. 

Umanità Nova si è dimo- 
strato ancora una volta lo 
strumento del dissenso, del- 
la protesta nei confronti di 
chi vuole imporre l’arrivi- 
smo, l’egoismo, l’autoritari- 
smo. Umanità Nova ha an- 
cora una volta tentato di 
esprimere l’opposizione so- 
ciale. 

Il prossimo autunno ci 
attendono nuovi impegni, 
per cui avremo ancora biso- 
gno di Umanità Nova, Uma- 
nità nova avrà bisogno di 
maggiore forza per dare 
voce a tutto ciò che si muo- 
ve nella società. 

Questa forza ci viene dal 
sostegno economico di tanti 
compagni, dei lettori, degli 


Abbiamo aspettato fino 
all’ultimo, abbiamo sperato 
che non ce ne fosse biso- 
gno, ma purtroppo siamo 
ancora qui a chiedere soldi 


abbonati: sono loro danno 
forza al giornale e danno 
voce alla protesta degli 
sfruttati e degli oppressi. 
L’amministrazione. 


C.C.P. 10 30 65 79 


INTESTATO A: TIZIANO ANTONELLI, 


VIA DELLA LECCIA 8, 57100 LIVORNO 
ABBONAMENTI 

Italia: Sostenitore L. 140.000; Annuo L. 70.000; Semestrale 

L. 40.000; Estero: il doppio; Arretrati L. 3.000 


